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Mt 24,37-44  

 

Inizia oggi il  tempo di Avvento, «sa cramento» de ll’attesa d ell’evento ch e costituirà il c ompimento 

della storia: la venuta nella gloria del Signore Gesù, del Figlio dell’uomo, il Giorno in cui sarà finalmente 

instaurato quel Regno di  giustizia e di pace che Gesù ha annunciato e preparato con la sua vita, morte e 

resurrezione. Sì, «G esù C risto verr à nella gloria per gi udicare i v ivi e i  morti »: se l a nostra fed e non  

contenesse questa prom essa di D io e non ci ap risse a ques ta speranza,  noi cri stiani saremm o da  

compiangere più di tutti gli uomini (cf. 1Cor 15,19)…  

Nella pag ina de l van gelo sec ondo Ma tteo ch e me ditiamo, G esù eso rta i s uoi d iscepoli su com e 

prepararsi a quel giorn o. Egli pa rte da  un’afferma zione cruciale: «Quanto a quel giorno e a quell’ora, 

nessuno li conosce, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre» (Mt 24,36). Questa 

prospettiva non vuole scoraggiarci; al contrario, essa può infondere in noi la certezza che il Padre, nel suo 

amore p er l’umanità e p er il cr eato, prepara qu ell’ora e la ri velerà a l m omento opportuno. An imati da  

questa fiducia, più forte degli eventi che sembrano contraddirla, ascoltiamo dunque le parole del Signore.  

Egli istituisce u n paral lelo t ra i l d iluvio, ch e sc onvolse la q uotidianità r ipetitiva de lla vit a d ei 

contemporanei di  No è (c f. Ge n 6,5- 9,17), e  l a v enuta de l Figlio d ell’Uomo: «c ome nei giorn i ch e 

precedettero il d iluvio m angiavano e bev evano, p rendevano moglie e mar ito, fin o a qua ndo No è ent rò 

nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche la venuta del 

Figlio dell’uomo». «Non si accorsero di nulla»: la g enerazione di Noè non è più mal vagia di alt re, ma la  

sua colpa consiste nella mancanza di consapevolezza, di discernimento e di attesa. Sull’esempio d i Noè, 

appartenente a que lla g enerazione m a capa ce di un’attiva responsab ilità, si amo dunq ue ch iamati a 

discernere il tempo che viviamo, ad aderire con intelligenza alla nostra realtà personale e alla storia in cui 

siamo collocati. Dobbiamo scorgere nell’oggi i segni che anticipano il Giorno del Signore, e dobbiamo farlo 

subito, perché poi non ci sarà più tempo: «allora due uomini saranno nel campo, uno sa rà preso e l’altro 

lasciato». 

Solo chi vive questa «c onsapevolezza del tempo» (cf. Rm 13,11) può accogliere il monito di Gesù: 

«Vegliate, vigilate, pe rché non sapet e in quale g iorno il Si gnore vostro verrà» . Il cr istiano do vrebbe 

essere per definizione una persona vigilante, attenta, tesa verso la meta del suo cammino: l’incontro con il 

Signore V eniente. E  la vigilanza richiede una gra nde ca pacità di p reghiera e d i lotta in teriore pe r n on 

essere intontiti, in b alia di fa lsi af fanni, p reda de llo stordimento (c f. L c 2 1,34-36). I n alt re parole, il  

credente è chiamato a conoscere l’oggi a partire dalla venuta del Signore e dalla sua dimensione di ignoto, 

descritta da Gesù con parole che si sono impresse nella mente dei suoi discepoli: «Se il padrone di casa 

sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa» (cf. 1Ts 

5,2-4; 2Pt 3,10; Ap 3,3). Da esse discende l’ultimo sintetico avvertimento di Gesù: «Siate pronti, perché 

nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo viene».  

Essere consapevoli, vigilare, essere in attesa: tutto ciò è una questione d’amore per Gesù Cristo, d i 

adesione a l ui, l’uni co Si gnore delle nost re vite. N oi cr istiani dov remmo e ssere quelli che «amano  la 

venuta del Signore Gesù Cristo» (2Tm 4,8) perché «amano lui, il Signore, senza averlo visto» (1Pt 1,9) e 

dunque d esiderano ch e egl i venga al  più presto. I n questo s enso è p iù ch e mai attuale la doman da di 

Teilhard de Chardin: « Cristiani, incaricati di  te nere viva la f iamma bruc iante de l d esiderio, c osa ne 

abbiamo fatto dell’attesa del Signore?».  
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